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Chiude Santarcangelo. Grande successo per Manfredini e i Marcido Marcidoris

Il Festival del futuro
pensando ai Maestri 13SPE02AF01
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E per il ‘99
si pensa anche
al cinema

Spettacoli esauriti, nuovi
luoghi recuperati, bilancio
artistico più che positivo.
Ma Santarcangelo pensa
già al futuro. I neodirettori
Castiglioni e Marino
tracciano già le linee del
festival che verrà. «Questa
è stata un’edizione di
passaggio», dicono.
«Santarcangelo dei Teatri
’99 si costruirà affidando
cinque luoghi molto diversi
tra loro, dal teatro
all’italiana di Longiano agli
spazi metropolitani di
Rimini, ad altrettanti artisti
o gruppi che
cominceranno a lavorare in
quei luoghi già dai primi
mesi dell’anno prossimo. Il
percorso culminerà poi con
la produzione per il
festival». Un’idea che
comporterà collaborazioni
con altre strutture e
festival. Apertura poi al
cinema, con un regista
invitato a realizzare uno
spettacolo dalla doppia
vita (scena e pellicola).
Infine, nuovo spazio agli
artisti internazionali, da
tempo assenti.

DALL’INVIATA

SANTARCANGELO. È bianco tutt’in-
torno. Bianco ospedale, accecante.
NelbiancoassolutoDanioManfredi-
ni ha allestito Al presente, accolto al
festival di Santarcangelo da un ve-
ro e proprio tributo: dieci minuti
d’applausi scrocianti, l’altra sera,
in una delle sale della splendida
villa Torlonia di San Mauro Pasco-
li, diventata ormai uno dei luoghi
deputati di una rassegna che ha ce-
lebrato due temi cari come l’oriz-
zonte e la memoria. Omaggio ai
maestri e sguardo al futuro, cultura
della tradizione e ascolto delle
istanze più nuove, trasgressive, in
divenire. Hideo Kanze, grandissi-
mo interprete di teatro No nomi-
nato in Giappone monumento ar-
tistico vivente e lo scandaloso, iro-
nico Orlando Furioso sadomaso
dei Motus, sempre più spettacolo
cult generazionale; lo Shakespeare
folgorante di Leo de Berardinis e le
metamorfosi barocche dell’Acca-
demia degli Artefatti; le visioni di

Segnalemosso e la possenza arcaica
dei lamenti funebri di Aura Teatro,
tra gli ospiti giovani della ricca se-
zione dedicata alla Sicilia, accanto
al «Cunto» dei mondiali di Francia
con cui il puparo Mimmo Cutic-
chio ha chiuso ieri notte i giochi
del festival. Ed ecco che Manfredi-
ni, all’interno di questa mappa
ideale è diventato un involontario
tramite, un anello di congiunzione
necessario tra il dentro e il fuori, la
scena e la performance, il rigore
stilistico del Butoh e la spudoratez-
za del racconto biografico. Al pre-
sente è un altro assolo popolato di
visioni, di personaggi, di voci. L’e-
sposizione impudica di una vita di
ricordi e sentimenti: messaggi di
amici e genitori registrati sulla se-
greteria telefonica, immagini del-
l’infanzia con il nonno, volti,
smorfie e innocenza rubati al lavo-
ro negli ospedali psichiatrici, gli
acquerelli pieni di solitudine
proiettati sullo sfondo. L’unica
presenza reale è un manichino che
di Danio ha le fattezze, un alter

ego più giovane e pupazzo, prota-
gonista di quell’altra vita conti-
nuamente evocata e persa, forse
mai nemmeno sfiorata. C’è la mar-
chetta sguaiata, il bambino am-
mansito con gli psicofarmaci, il
vecchio a fine corsa, il Franz im-
pazzito di Buchner e il pazzo rasa-
to e scalzo che sconsolato si arren-
de: non conosco altri mondi che il
mio, sussurra. A ciascuno di loro
Manfredini offre gesti esemplari,
espressioni precise e perfette a
schizzi che hanno la statura, lo
spessore e il destino tragico di veri
personaggi.

E tragicissima, non c’è dubbio,
fu la fine del titano Prometeo, in-
chiodato da Zeus alla rupe di Sci-
zia, dove un’aquila gli rode per en-
nemente il fegato. Al Prometeo in-
cantenato di Eschilo si sono ispirati
i Marcido Marcidoris e Famosa Mi-
mosa per questa nuova produzio-
ne, Una canzone d’amore, la loro
terza dopo Agamennone e I persiani
liberissimamente tratta dalle trage-
die eschilee. Prometeo, non c’è

dubbio, si addice molto alla com-
pagnia torinese capofila di molti
dei nuovissimi gruppi: con l’auda-
ce che regalò il fuoco agli uomini e
fu pertanto duramente punito,
condividono la temerarietà e la ti-
tanica fatica di allestimenti sor-
prendenti e fisicamente sofferti,
nonché la tenacia testarda con cui
Marco Isidori mette in opera il suo
credo artistico. Centrale e straordi-
naria, come sempre, l’opera di Da-
niela Dal Cin, scenografa assoluta-
mente sui generis che per Una can-
zone d’amore ha immaginato una
sfera di ferro di cinque metri di
diametro al cui centro rotola, si di-
vincola e soffre il Prometeo-Isido-
ri. Basta poi un telo d’occhi e un
paio di gigantesche corna che la
sfera si trasformerà nella stuprata
giovenca Io.

Squarciato lo sfondo di carta-cie-
lo, ecco all’inizio la palla catapul-
tarsi fino alla ribalta, mentre le ot-
to oceanine-coro vestite di nero e
azzurro con tanto di gialli capelli
ossigenati mormorano, racconta-

no, contrappuntano e montano-
smontano la scena in un muoversi
coreografico e potente. Un lavoro
di riscrittura testuale tra i meglio
riusciti della compagnia per forza e
lucidità poetica, con una partitura
vocale al solito molto elaborata, là
dove il coro volutamente sonoriz-
za, tartaglia e dissacra la perfor-
mance del Titano: per distogliere

lo spettatore da un ascolto lineare,
per introdurre spiazzanti canzo-
nette ironiche, per ribadire l’ade-
sione ad una teatralità che ostenta
e apparenta la nobiltà catartica
della tragedia alta con gli umori
ingenui, sfacciati e carnascialeschi
del circo.

Stefania Chinzari

Una scena di «Una canzone d’amore» Viterbo Fotocine

UN ALBUM INSIEME

Dal reggae al liscio
I Pitura Freska
folgorati da Casadei
MILANO. «Raoul Casadei? È un
grande. Uno che anche dalla sabbia
riesce a far nascere i fiori». La butta
sul poetico Skardy, il bidello più
estrosodelNord-Este, forse,dell’in-
tera penisola. Un tipo che, nella ro-
mantica Venezia («Una zona di ric-
chi e bigotti», precisa lui), ha deciso
unbelpòd’annifadimettersiacan-
tare il verbo di Bob Marley con ac-
centi curiosamentedialettali inuna
reggae-banddaitonidivertitiepun-
genti, i Pitura Freska. E ora Skardy e
soci si trovanoaduettarenienteme-
nocheconilredel liscio,daqualche
tempo impegnato in un’attenta
opera di rinnovamento della pro-
pria musica, come testimoniano la
collaborazione con Elio e le Storie
Tese per La terra dei cachi e un al-
bum di un paio d’anni fa, Can-
tautori a prova di ballo, dove Casa-
dei riprendeva alla sua maniera
classici di Zucchero, Ligabue e
Vasco Rossi. Il grande incontro è
avvenuto sulle note di un pezzo
scritto a più mani,
Com’è bello far l’amo-
re, un reggae nazio-
nal-popolare (corre-
dato da un ironico
videoclip girato in
un sexy-shop) che, si
augura Raoul, «finirà
al primo posto in
hit-parade». Ma qua-
li saranno mai i pun-
ti di contatto fra l’or-
chestra di Casadei e i
Pitura Freska? «Noi
crediamo in una mu-
sica senza confini e
barriere, dove possa-
no convivere stili e
generi diversi. Una
musica che piaccia a
tutti, dai bambini ai
nonni. E che porti
avanti un messaggio di pace per
un futuro senza guerra e violen-
za. In questo senso con Raoul ci
siamo intesi alla perfezione»,
spiega Skardy. «La prima volta
che ho incontrato questi ragazzi -
aggiunge Casadei - è stato quan-
do abbiamo lavorato insieme per
la sigla del Giro d’Italia: Skardy
mi si è avvicinato e mi ha chiesto
un autografo per sua nonna...Ma,
al di là delle differenze anagrafi-
che, suoniamo entrambi canzoni
da ballare, allegre e che fanno
star bene la gente». Nessuna so-
stanziale diversità, quindi? «Mah,
forse il fatto che Raoul fuma la
pipa, mentre noi preferiamo le
canne», scherza Skardy.

Com’è bello far l’amore è il pezzo
di punta del nuovo album del-
l’orchestra Casadei, Balamondo,
che è una specie di excursus stru-
mentale fra i ritmi che più hanno
fatto ballare gli italiani negli an-
ni, spaziando dalla macarena al
tic tic tac, per spingersi nel passa-
to remoto di raspa e hully-gully.

Con una sorpresina in più: il lan-
cio della danza dell’estate ‘98, il
Traballero, una sorta di ballo lati-
no che vede il gruppo romagnolo
impegnato in una session col mi-
tico percussionista Tito Puente. E
non finisce qui. L’orchestra italia-
na di Raoul Casadei sarà fra i pro-
tagonisti del festival Balamondo,
che si svolgerà sul viale Ceccarini
di Riccione dal primo al 23 ago-
sto: in programma ci saranno
molti concerti a ingresso gratui-
to, con la partecipazione di Glo-
ria Gaynor, Les Tambours du
Bronx, Tito Puente, Augusto Mar-
telli, Mau Mau, Ridillo, Bagutti e
altri. E il 14 agosto suoneranno
proprio l’orchestra Casadei e i Pi-
tura Freska, scambiandosi pezzi e
improvvisando. «E a mezzanotte
ci fermeremo e festeggeremo il
mio sessantunesimo compleanno
con una megatorta», dice Raoul.
Che anche stavolta, comunque,
non suonerà, riservandosi piutto-

sto il ruolo di presentatore-ceri-
moniere assieme a Mirca Viola.
«Ho lasciato la chitarra diciotto
anni fa per curare meglio i miei
affari. Perché noi piccole etichet-
te, per resistere alla concorrenza
delle multinazionali, dobbiamo
studiare mille e uno espedienti
per ritagliarci gli spazi giusti. Ma
qualche soddisfazione me la sono
già tolta: come le settecentomila
copie del nostro catalogo vendu-
te in edicola. Insomma, bisogna
arrangiarsi da soli: infatti, anche
per il nuovo disco ho preso diret-
tamente i contatti con punti ven-
dita importanti come supermer-
cati, autogrill e benzinai».

Per il futuro, Raoul, ha un so-
gno segreto nel cassetto: «Aprire
un grande locale fra Rimini e Ric-
cione dove si possa ballare ogni
genere musicale. E dove genera-
zioni diverse possano riunirsi e
divertirsi: figli, genitori, nonni.
Tutti insieme».

Diego Perugini
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Raoul Casadei e Mirca Viola M. Ferrari


